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Il presidente Ciampi, ministri, vertici militari e «007» 
hanno riferito al capo dello Stato sulle ultime inquietanti 
vicende: dal caso Moro al falso attentato del Sisde 
«L'incontro ha risposto all'esigenza di conoscenza dei fatti» 

Il Quirinale: «Basta con gli intrighi» 
Summi t di t re ore del governo con il presidente Scalfaro 
Un summit per far sapere che il Quirinale non è di
sposto a tollerare intrighi e deviazioni. Ciampi, i mi
nistri, militari e 007 hanno riferito al capo dello Stato 
sugli ultimi avvenimenti che hanno turbato l'opinio
ne pubblica. Dal caso Moro a quello Monticone, al
l'attentato del Sisde. Alla fine un comunicato della 
presidenza ha sottolineato che l'incontro «ha piena
mente risposto all'esigenza di conoscenza dei fatti». 

GIANNI CIPRIANI 

• i ROMA. Tre ore di riunione 
per lanciare un chiaro segnale 
al paese. Per far sapere che il 
capo dello Stato non rimarrà 
inerte a guardare lo scontro 
che si è aperto tra i vertici mili-
tari e i servizi segreti; per dimo
strare che il Quirinale segue 
con preoccupazione tutte le vi
cende, dal caso Monticone a 
quello Delfino, al falso attenta
to del Sisde. che turbano l'opi
nione pubblica. Ieri Oscar Lui
gi Scalfaro ha convocato il pre
sidente del consiglio, ministri, 
vertici militari e 007. Una riu
nione senza precedenti al ter
mine della quale il capo dello 
Slato ha manifestato una pru
dente soddisfazione: il vertice, 
è stato scritto nel comunicato, 
«ha pienamente risposto all'e

sigenza di un'approfondita co
noscenza dei fatti». E il gover
no, dice sempre la nota del. 
Quirinale, «terra conto» di ciò ' 
che e emerso nella riunione. 
Che tradotto significa: rinnova
mento e pulizia in tempi molto 
brevi. .-, • •"-, • 

Il capo dello Stato, dunque, 
prima di lasciare l'Italia per la 
visita in Danimarca, ha voluto 
essere rassicurato sul fatto che . 
la situazione fosse totalmente 

, sotto controllo e non fossero 
entrati in azione meccanismi 
tali da pregiudicare l'-ordine 
democratico». Insomma che la 
strategia della tensione che sta 
insanguinando l'Italia non tro-

* vasse alimento proprio in que
gli organi che devono o do

vrebbero contrastare terrori
smo, criminalità e quei centri 
occulti di potere che tentato di 
condizionare le scelte politi
che. Le preoccupazioni di 
Scalfaro sono largamente con
divise. Proprio perche gli ultimi 
vorticosi avvenimenti, dal caso 
Moro al falso attentato orga
nizzato dal Sisde; dalla vicen
da Monticone al coinvolgi
mento del generale Delfino in 
un'inchiesta sulla 'ndrangheta, 
hanno gettato pesanti ombre 
sul futuro del paese. -

Ombre rese ancora più mi
nacciose dalla consapevolez
za che proprio in queste ultime 
settimane si è aperto uno 
scontro frontale tra i diversi or
ganismi di «intelligence», gli 
apparati militari e le forze di 
polizia. Una sorta di tutti con
tro tutti dagli effetti devastanti 
che ha come fine ultimo quel
lo di conquistare i posti di co
mando da poter conservare 
anche al termine di questa dif
ficile transizione politica. In al
tri termini, molti dei tradiziona
li referenti di militari, prefetti e 
007 sono caduti irrimediabil
mente in disgrazia e si e aperta 
la corsa a cercare la benevo
lenza di quel ceto politico non 
ancora compromesso o co
munque destinato nei prossimi 

anni ad avere un ruolo dirigen
te. Un obiettivo per il raggiun
gimento del quale si è fatto 
tranquillamente uso di dossier, 
rivelazioni, avvertimenti e ri
catti. E c'è anche il sospetto -
la vicenda del falso attentato 
per il quale è accusato il tenen
te colonnello dei carabinieri 
Augusto Citanna è emblemati
ca -che alcunLdi questi settori 
siano diretta'rViente 6 Indiretta
mente responsabili della de
stabilizzazione che ha colpito 
il paese. « , . . . 

Proprio per questo il presi
dente del Consiglio, Carlo Aze
glio Ciampi, ieri, ha voluto ri
badire che «né la tenuta della 
democrazia, né la sicurezza 
delle istituzioni corrono alcun 
rischio oggi in Italia». Una di
chiarazione volta a rassicurare 
un'opinione pubblica sempre 
più preoccupata. 

Ora, però, sembra essere 
esploso tutto. E c'è chi ritiene 
che anche questo «affollamen
to» di rivelazioni, vere o false 
che siano, rientri in questo am
bito. Si è accertato che il Sisde 
ha organizzato un falso atten
tato e che al suo interno il livel
lo di corruzione era da tempo 
ben oltre il livello di guardia; si 
è saputo che all'interno del Si
smi ci sono una serie di funzio-

Le linee del progetto discusse ieri a Palazzo Chigi 
L'allontanamento del generale Monticone «è condivisibile» 

Un solo ponte di comando 
per Sismi e Sisde 
Riforma per decreto legge? 
La riforma dei servizi segreti dovrebbe essere vara
ta entro la fine del mese. È quanto ha stabilito, ieri, 
il consiglio dei ministri. Restano il Sismi e il Sisde, 
ma dipenderanno da una nuova struttura, il Cus, 
Centro unitario per la sicurezza, che a sua vuolta 
dipenderà direttamente dal capo del governo. 
L'allontanamento del generale Monticone? «Prov
vedimento condivisibile». < ••• 

. ' ' " . ' • • : -> NOSTRO SERVIZIO 

• 1 ROMA. I «nuovi» servizi se- ' 
greti dovrebbero essere dise
gnati entro la fine del mese. ]] 
Non è escluso che il governo, '.' 
allora, approvi un decreto leg
ge, allo scopo di accelerare la 
riforma. •• .. • ••'*• 

Le linee generali del provve
dimento sono state fissate ieri 
a Palazzo Chigi. Niente di eia-, 
moroso, secondo una prima e, • 
s'intende, rettificabile impres
sione. Ora, abbiamo il Sismi ; 
(servizio segreto militare) e il 
Sisde (servizio segreto civile). 
Chiacchieratissimi, • sospettati 
di infedeltà e di miserabili in- • 
trapresc. ' Dopo la riforma, '• 
avremo, ugualmente, il Sismi e 
il Sisde. Cambia, in buona so-
stanza, il ponte di comando. I 
due Servizi, cioè, non saranno : 
più autonomi. Dipenderanno, . 

entrambi, dal Cus, Centro uni
tario per la sicurezza, a sua 
volta dipendente direttamente 
dal presidente del consiglio. 
Una testa e due braccia: come 
era stato ampiamente annun
ciato. . . . . . . . . . . 

Questo è il punto qualifican
te della nuova struttura d'intel
ligence. Allo stato, infatti, i due 
Servizi (quello militare addet
to alla sicurezza estema: quel
lo civile alla sicurezza intema) 
sono strutture «separate» e 
coordinate dal Cesis, organi
smo che fa capo alla presiden
za del Consiglio. Dopo la rifor
ma, essi dipenderanno, gerar
chicamente, dal Cus, e i loro 
direttori assumeranno lo status 
di vice. Si rafforza, mediante 
un maggiore potere operativo, 

la responsabilità politica del 
capo del governo. Anche se il 
Sisde continuerà a dipendere, 
politicamente, dal ministro 
dell'Interno; il Sismi dal mini
stro della Difesa. •- '• 

Erano state ventilate, nei 
giorni scorsi, ipotesi radicali di 
riforma. S'era parlato di azze
ramento del Sisde (ricordale? 
L'arresto di Bruno Contrada, i 
fondi neri, la bomba sul treno 
Torino-Siracusa con l'arresto 
di Augusto Citanna). S'era au
spicata la creazione di un solo 
servizio segreto. 

Molti. ,in verità, sostengono 
che il problema non risiede 
nella ' struttura complessiva, 
ma negli uomini e nellecosedi 
cui essi si occupano. E consi
gliano la rotazione del perso
nale e la temporaneità del se
greto su documenti e opera
zioni. Suggerimenti che il pro
getto del governo non sembra 
aver preso in considerazione. 

Il comunicato diffuso ieri da 
Palazzo Chigi è generico.. Si 
preoccupa soprattutto di sotto
lineare quanto di buono il go
verno abbia già fatto, in mate
ria di servizi segreti. «Il Governo 
si è subito dedicato al compito 
di assicurare l'efficienza e l'in

nari sospettati di essere colle
gati con «Falange armala» e 
che gli 007 militari hanno aiu
tato gli inquirenti a smaschera
re alcuni scandali dei «cugini». 
E si è scoperto anche che il ge
nerale Franco Monticone, uno 
dei più quotati ufficiali dell'e
sercito era coinvolto in una vi
cenda dai contorni a dir poco 
foschi. Una storia torbida. L'at
tendibilità di Donatella Di Rosa 
è tutta da dimostrare. Anzi è in 
netto ribasso. Ma la figura di 
Monticone, comunque, è usci
ta a pezzi, tanto che il ministro 
della Difesa ha censurato il 
comportamento dell'alto uffi
ciale. L'«effetto» Monticone ha 
poi messo in seria difficoltà le 
altre gerarchie militan. Se que
sto era l'obiettivo, è stato otte
nuto. Ma è anche vero che tra i 
militari non sempre lealtà de
mocratica e trasparenza han
no trovato ospitalità. 

Insomma, Oscar Luigi Scal
faro, prima della visita in Dani
marca, ha voluto lanciare un 
segnale forte al paese. Un mo
do per dire che ombre e miste
ri non saranno mai più tollerati 
e che, almeno dal Quirinale, si 
vigila sulla «salute» della demo
crazia. Soprattutto in un perio
do cosi controverso e trava
gliato. , • . • • • 

* • - «• ^ ' i s i J\>s t \ 
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trinseca condizione di garan
zia nell'attività dei servizi, sen
za indulgere a ricorrenti cam
pagne dislo'rsive su' presunte 
"deviazioni" ma -valutando, 
nella loro concretezza e realtà 
, le manchevolezze accertate. 
In questo quadro - prosegue la 
nota • il Presidente del Consi
glio, lo scorso.primo luglio, ha 
inviato al Servizi una direttiva 
basata su tre punti: a) muta

mento della'selezione del re
clutamento degli appartenenti 
agli organismi di informazione 
e sicurezza; b) rigorosa riorga
nizzazione . dell'ordinamento 
interno in materia di spese; e) 
maggiori poteri di coordina
mento al Cesis». -
-. Precisa, il comunicato, che 
sono stati allontanati «quei di
pendenti che hanno manife-

Indagini falso attentato 

Genova, nel marzo del '91 
il suicidio di un agente 
dello stesso ufficio Sisde 

DALLA NOSTRA REDAZIONE ' -• 

ROSSELLA MICHIENZI 

M GENOVA Ieri gli inquirenti romani che indagano sull'ex 
capozona Augusto hanno passato la giornata nella sede geno
vese del Sisde, in via Cesarea, sequestrando del matonaie e 
probabilmente interrogando alcuni dei suoi uomini. Il tenente 
colonnello sarà interrogato questa mattina a Forte Boccea. ma 
domenica ha incontrato il suo legale, l'avvocato Manlio Gia-
quinto. Il quale protesta per non essere stato avvisato dell'arre
sto del suo assistito e spiega: «Lui comunque è sereno. I suoi 
superiori, mi ha detto, sapevano tutto. Erano al corrente dell'o- ' 
perazione, che è stata lunga, ed infine erano presenti la sera 
delle telefonate registrate. Ora comunque il mio cliente, essen
do sospeso, non deve più rispondere all'obbligo del segreto di 
Stato e dirà tutto delle operazioni importantissime che ha svol
to. E vedremo poi se contano qualcosa, visto che qui si discute ,' 
solo di quattro chili di esplosivo». Una dichiarazione di guerra 
in piena regola. Sempre ieri, intanto, si ò saputo che è stata , 
consegnata la perizia sulla bomba trovata in una macchina a 
Roma accanto a piazza Colonna in giug'io. I periti avrebbero ' 
ora accertato che quella bomba - a suo tempo segnalata da un ' 
informatore dei carabinieri poi interrogato dal pm Elisabetta 
Cesqui - non sarebbe mai potuta esplodere, perché una batte- ' 
ria parte dell'ordigno era scarica. 

Dal Sisde di Genova, nessun commento sull'arresto di Ci
tanna. Né si ammette di sapere alcunché a proposito deH'«ope-
razionc treno» che ha portato in carcere informato e informato- ' 
re. Resta da aggiungere che degli uffici di via Cesarea si era già ; 
scritto nel marzo '91 per il suicidio di uno 007, Giacomo Cam- ' 
so, trovato in una camera d'albergo con il capo trapassato da ' 
un proiettile, ancora stretta in mano una pistola, accanto un bi- ' 
glietto in cui chiedeva perdono ai famigliari per il gesto dipera-
to. Su quella morte oggi sorge l'ipotesi di un collegamento con • 
il caso Citanna. Qualche fonte, cioè, rimarca come Giacomo ' 
Caruso - che pare si occupasse di spionaggio industriale e ter- ' 
rorismo - lavorasse alle dipendenze di Citanna; e sostiene che 
il suo sarebbe stato un suicidio «strano», a cominciare dal rifiu- ' 
to che sarebbe stato opposto da Roma alla richiesta degli in
quirenti di interrogare i superiori di Caruso. E si sottolinea co- , 
me l'inchiesta non sia stata mai chiusa. «L'inchiesta -conferma > 
il sostituto procuratore Giancarlo Pellegrino che l'ha condotta 
- è aperta, ma solo perché contro ignoti; è un espediente tecni-. 
co per svolgere perizie e accertamenti». Per il resto il magistrato •! 
nega che ci siano collegamenti tra la morte dell'agente del Si- '> 
sdeeCitanna. . - . .. . • " • • , . . ! 

stato carenze (63 unità per il 
Sisde, 66 per il Sismi. 11 per il 
Cesis-Ucsi). A questo provve
dimento si aggiungono iniziati
ve che riguardano il colloca-

_ mento a riposo anticipato dei 
dipendenti che hanno optato 
per la risoluzione del rapporto 
di impiego. Per quanto riguar
da in particolare il Sismi, sono 
in corso pratiche amministrati
ve per la restituzione del per
sonale alle amministrazioni di• 
appartenenza, per 11 trasferi
mento ad altre amministrazio
ni dello Stato o per il colloca
mento in pensione a "doman
da" per un totale di 258 perso- , 
ne». Dunque, l'epurazione di 
cui s'è con clamore parlato 
dieci giorni fa (via trecento 
agenti) non è stala così drasti-

II boss della 
'ndrangheta, 
Antonio Nirta, 
a fianco, Il 
direttore del 
Cesis. 
Giuseppe 
Tavormina e, 
sopra, il 
presidente 
della 
Repubblica. 
Oscar Luigi 
Scalfaro 

ca. Le persone «allontanate» 
perchè inaffidabili o inefficien-
u rappresentano una percen
tuale minima. . 

Ieri, nel corso della riunione, 
sono stati affrontati anche i te
mi «caldi» di quesli giorni. Per 
esempio: la vicenda del gene
rale Monticone (accusato di 
tentazioni golpiste da Donatel
la Di Rosa) e quella del capo-
zona genevose del Sisde, Au
gusto « Citanna. Riguardo a 
Monticone «il consiglio dei mi
nistri ha condiviso la decisione 
presa dal ministro della Difesa 
di . procedere all'allontana
mento dall'incarico». Giuste, 
dunque, le misure «precauzio-

' nali» nei confronti degli ufficia
li finiti sotto inchiesta. Sul ca-
so-Citanna, si attendono gli ac
certamenti della magistratura. 

Le reazioni al vertice sui misteri. D'Alema. ci sono forze che vogliono condizionare la transizione. Solo i socialisti contro Ciampi 

Allarme in Parlamento: «H presidente ha fatto bene» 

Parla il boss Nirta: 
«Non ero in via Fani, 
sono tutte frottole» 

DAL NOSTRO INVIATO 

• • NAPOLI. Cella venti, sezio
ne «A», 1 reparto, carcere dì Ca
rinola Un buco di tre metri per 
due, una delle tante'celle del 
reparto di sicurezza. Sotto una 
coperta dorme Antonio Nirta, 
calabrese, condannato a 28 -
anni per omicidio e tentato 
omicidio, l'«uomo del caso 
Moro», l'esponente della 
'ndrangheta che sarebbe stato 
infiltrato nelle Br dai servizi. 
Nirta si scuote, vede i giornali- • 
sti, il parlamentare Pecorario 
Scanio e si alza dalla brandina. 
Carnagione scura, vestito di 
nero, parla in dialetto, e pro
fessa la propria innocenza. 

«Sono un ostaggio, sono in 
carcere dal 1978 e non ho po
tuto godere dei benefici di leg
ge, forse stavano preparando . 
questa balla. Si sono proprio io 
quello di cui parla la televisio
ne, dicono che ero a via Fani, 
sono frottole. Se mi interroghe
ranno ne parleremo, ma spero 
che non mi interroghino». La 
visita dei giornalisti al carcere è 
guidata dal deputato verde Pe
corario Scanio. Il carcere di 
Carinola è moderno ed ha 
ospitato boss importanti. Uno 
per tutti: Raffaele Cutolo. Ades
so assieme a tanti reclusi c'è 
una folta rappresentanza della 
famiglia Nirta. Oltre ad Anto
nio, accusato da Salvatore Mo-
rabito, di essere stalo un infil
trato nelle Br, c'è suo fratello 
Giovanni, ed un suo cugino 
Paolo. Giovanni starebbe per
dendo la vista ed il gruppo vie
ne invitato a fare qualcosa per 
lui, che deve essere aiutato 
persino a farsi al barba e a la
varsi. È Paolo Codispoti, cugi
no dei due, che chiede un in
tervento del .parlamentare per 
far trasferire Giovanni in un 
centro attrezzato dove possa
no curarlo del glaucoma e dei 
disturbi mentali. 

Il protagonista della visita, " 
però è lui, Antonio Nirta: ber
muda, cannoniera nera, zoc
coli ai piedi professa la sua in
nocenza non solo dal caso 
Moro, ma anche dall'omicidio 
per il quale è stato condanna- ' 
to. «Sono innocente, non ho 

mai avuto una difesa sena, dal
l'istruttoria fino alla cassazio
ne. Ilo subito torture che prò 
vengono da finanziamenti ed 
econonomie penitenziarie». 
Una frase sibillina. È un mes
saggio oppure soltanto'una in
felice espressione tradotta dal 
dialetto all'italiano? 

Alla domanda se era un per
sonaggio importante della 
'ndragneta Antonio Nirta ha 
fatto spallucce: «se fossi stato . 
importante mi avrebbero la
sciato in pace» ha risposto. 
Continua a definirsi onesto di
fensore della Repubblica e con 
uno scatto di orgoglio dice che 
non ha paura di morire. Da set
te anni a Carinola, prima è sta
to rinchiuso nei carceri di Reg
gio Calabria, Lamezia terme, 
Messina, Barcellona Pozzo di 
Gotto, Lecce e Potenza. Gli sa
rebbe più comodo essere re
cluso a Roma o a Reggio Cala
bria per i colloqui settimanali 
con la famiglia. «Ma della cosa 
non mi importa molto. La mia 
famiglia me l'hanno quasi tutta 
ammazzata ed anche mio fra
tello Giovanni è in carcere 
messo sotto inchiesta». 

Giovanni dovrebbe scontare 
30 anni di reclusione, è in car
cere da quattro e rifiuta tutte le 
cure che i medici gli vorrebbe
ro prestare. Antonio fonde le 
vicende personali con quelle 
che lo vedono protagonista 
negli ultimi giorni. Si professa 
più volte innocente non ha uc
ciso una persona e ferito gra
vemente un'altra nel 1978 in 
un cantiere della forestale nei 
pressi di S.Luca in Aspromon
te. In carcere è dal settembre 
del 1978, cioè da quindici anni 
e un mese, precisa con la so
lerzia e la puntualità che han
no tutti i detenuti. Sperava è 
evidente di poter avere qual
che agevolazione, - qualche 
sconto di pena, invece la nuo
va vicenda rischia di farlo n-
manere in galera per tutti gli al
tri 13 anni. Fine pena 2006. 

«Sono stato messo in mezzo, 
mi hanno incastrato». Conclu
de Nirta. Da chi e perchè, pero 
non lo spiega. 

L'allarme golpe e il rispuntare dei misteri d'Italia 
rimbalza nei palazzi della politica. D'Alema: «Bene 
ha fatto Scalfaro» e punta il dito su «forze che voglio
no deviare il passaggio dal vecchio sistema a una 
democrazia rinnovata». La Voce Repubblicana. «Non 
serve lo scioglimento dei servizi, ma un intevento 
che tenga sicuro lo Stato per anni». I socialisti Ac-
quaviva ed intini all'attacco del governo. 

LUCIANA DI MAURO 

M ROMA. L'allarme per il 
•mese del misteri» rimbalza dal 
Quirinale alle forze politiche. " 
D'Alema: «Bene ha fatto il ca
po dello Stato a convocare il ' 
vertice al Qurinale». La convo
cazione straordinaria dei verti- • 
ci politici e militari viene giudi
cata «giusta e tempestiva» an- • 
che da una nota che esce oggi ', 
sulla Voce • Repubblicana». 
Mentre l'iniziativa «senza pre- ' 

condenti» del presidente della 
Rupubblica- offre l'occasione 

' ai socialisti, Acquaviva e Intini, 
per una presa di distanza dal 
governo. , . . -

Intanto giovedì tornerà a riu
nirsi il comitato parlamentare 
di controllo sui servizi di sicu
rezza, dopo tre settimane di 
inattività che hanno in parte 
coinciso con il «mese dei mi
steri». Una concatenazione di 

fatti clamorosi: dall'esplosivo 
trovato sui treni (l'episodio per 
il quale è finito in carcere il ca
pozona del Sisde di Genova), 
l'epurazione dei 300 agenti del 
Sismi, le dichiarizioni di Dona
tella Di Rosa e alti miliari in 
odore di golpe, l'avviso di ga
ranzia al generale Delfino e le 
presunte connessioni della 
n'drangheta e il delitto Moro. 

«Tangentopoli non era solo 
un gruppo di politici corrotti, 
confinava con mafiopoli e con 
la strategia della tensione». Per 
Massimo D'Alema, presidente 
dei deputati della Quercia si 
tratta di un potere occulto tra 
gli altri. «In Italia - ha detto ad 
Italia Radio - sono stati usati . 
apparati dello Stalo deviati per 
condizionare con le bombe e 
con il delitto, la vita politica. 
Dunque tangentopoli era una 
parte del sistema occulto. Un 

sistema occulto che sta venen
do fuori attraverso verità par
ziali e qualche tentativo di de-
pistaggio». E nella transizione 
drammatica dal vecchio siste
ma alla democrazia rinnovata 
«ci sono forze che vogliono de- ' 
viare o condizionare questo 
passaggio, gruppi di potere 
che non vogliono pagare le 
proprie responsabilità». 

La Voce Repubblicana» 
esorta il capo delio Stato ad 
«esercitare con energia i suoi 
poteri di garanzia ma anche di 
impulso». E ravvisa una confer
ma «che la politica sia azzop
pata» nelle poche vóci levatisi 
a sottolineare la gravità delle 
vicende che hanno investisto 
Sisde e Sisme. Ma la «Voce» 
mette in guardia il governo da 
cattivi suggerimenti. «Chi lavo
ra da qualche tempo alla rifor
ma dei servizi si guardi da im

provvise richiesle di sciogli
mento su due piedi che oggi 
qualche giornale avanza senza 
troppo riflettere». La polemica 
è con in articolo del «Corriere 
della Sera» in cui si chiedeva 
che al «gran consesso segua lo 
scioglimento». Per i repubbli
cani «non serve qualcosa che 
tenga buona la gente un gior
no», ma un intervento che-ten-
ga sicuro lo Stato per anni». In
somma il problema di ridise
gnare daccapo la funzione dei 
servizi di sicurezza del dopo 
guerra fredda. 

Di qui l'esigenza - indicata 
anche dal presidente dell'Anti
mafia Luciano Violante . in 
un'intervista a «La Stampa» - di 
«indentificare» nuovi nemici e 
nuovi fronti. Due per la «Voce»: 
«Uno interno e l'altro esterno, 
dove mafie e criminalità politi

co-finanziaria hanno oggi la 
forza di influire in maniera te
mibile sullo sviluppo di molti 
paesi dll'Europa, orientale co
me mediterranea». , .. • 

Gennaro Acquaviva e Ugo 
Intini chiamano, invece, in 
causa il governo e il presidente 
del comitato parlamentare dei 
servizi Ugo Pecchioli. «Ormai 
sono più che evidenti le rospo-
sabilità politiche del governo 
per la situazione dei servizi se
greti». Lo ha affermato Intini 
che tra queste responsabilità 
non ha mancato di indicare 
«l'insensibilità» e l'«indifferen-
za» del governo di fronte al «ca
so Pecchioli». II capo dello Sta
to, secondo Intini, «è stato co
stretto ad un ruolo di supplen
za», per questo chiede un im
mediato dibattito parlamenta
re «nel quale si presenti un 

governo in grado di capire che 
il funzionamento dei servizi di 

' sicurezza e della giustizia sono 
problemi non tecnici ma politi
ci». Acquaviva nell'editoriale 
dell'«Avanti» si chiede: «Siamo 
alla svolta? Lo spero. La trage
dia e la farsa dei servizi segreti 
devono finire. O si gira com-

. pletamente pagina o sarà chia
ro che siamo di fronte all'im
potenza obbligata». Acquaviva 
se la prende con la «devitaliz
zazione» del ruolo del Parla
mento e con il presidente del 
comitato parlamentare di con
trollo. Per questo, sostiene, la 
partita sarebbe tornata «nelle 
incerte mani del governo» e si 
augura che le «bacchettate di 
Scalfaro servano a sortire effet
ti». Insomma una presa di di
stanza dal governo, nonché 
dallo slesso ministro della Di
fesa, il socialista Fabbri. 

In edicola ogni sabato con l'Unità 
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